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PARITÀ DI TRATTAMENTO E DISCRIMINAZIONI DI GENERE 

nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura 
 
 
Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 della Legge 28 
novembre 2005, n. 2461  
 
Titolo III - Parità di trattamento tra uomini e donne nell’accesso a beni e servizi e 
loro fornitura2 
 

Capo I  Nozioni di discriminazione e divieto di discriminazione.  
 

Art. 55-bis - Nozioni di discriminazione  
 

1. Sussiste discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, quando, a causa 
del suo sesso, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia sta-
ta o sarebbe trattata un'altra persona in una situazione analoga.  
 

2. Sussiste discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una di-
sposizione, un criterio, o una prassi apparentemente neutri possono mettere le 
persone di un determinato sesso in una posizione di particolare svantaggio rispet-
to a persone dell’altro sesso, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano 
oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mezzi impiegati per il con-
seguimento di tale finalità siano appropriati e necessari.  
 

3. Ogni trattamento meno favorevole della donna in ragione della gravidanza e 
della maternità costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo.  
 

4. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le 
molestie, ovvero quei comportamenti indesiderati, fondati sul sesso, aventi come 
oggetto o conseguenza la lesione della dignità di una persona e la creazione di un 
ambiente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.  
 

5. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le 
molestie sessuali, ovvero quei comportamenti indesiderati con connotazioni ses-
suali, espressi a livello fisico, verbale o non verbale, aventi come oggetto o conse-
guenza la lesione della dignità di una persona, in particolare con la creazione di un 
ambiente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.  
 

6. L’ordine di discriminare persone direttamente o indirettamente a motivo del 
sesso è considerato una discriminazione, ai sensi del presente titolo.  
 

7. Non costituiscono discriminazione, ai sensi del presente titolo, le differenze di 
trattamento nella fornitura di beni e servizi destinati esclusivamente o principal-
mente a persone di un solo sesso, qualora siano giustificate da finalità legittime 
perseguite con mezzi appropriati e necessari.  
 

                                                 
1 GU n. 123 del 31 maggio 2006 – SO n. 133.   
2 Titolo introdotto dal Decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 196 (GU n. 261 del 
9 novembre 2007 – SO n. 228). 



 

 

Art. 55-ter - Divieto di discriminazione  
 

1. È vietata ogni discriminazione diretta e indiretta fondata sul sesso nell’accesso 
a beni e servizi e loro fornitura. 
 

2. Il divieto di cui al comma 1 si applica a tutti i soggetti, pubblici e privati, forni-
tori di beni e servizi che sono a disposizione del pubblico e che sono offerti al di 
fuori dell’area della vita privata e familiare e delle transazioni ivi effettuate. 
 

3. Sono escluse dall’ambito di applicazione del comma 1 le seguenti aree: 
 

a) impiego e occupazione, anche nell’ambito del lavoro autonomo nella misura in 
cui sia applicabile una diversa disciplina; 
b) contenuto dei mezzi di comunicazione e della pubblicità;c) istruzione pubblica e 
privata. 
 

4. Resta impregiudicata la libertà contrattuale delle parti, nella misura in cui la 
scelta del contraente non si basa sul sesso della persona. 
 

5. Sono impregiudicate le disposizioni più favorevoli sulla protezione della donna 
in relazione alla gravidanza e alla maternità. 
 

6. Il rifiuto delle molestie e delle molestie sessuali da parte della persona interes-
sata o la sua sottomissione non possono costituire fondamento per una decisione 
che interessi la medesima persona.  
 

7. È altresì vietato ogni comportamento pregiudizievole posto in essere nei con-
fronti della persona lesa da una discriminazione diretta o indiretta, o di qualunque 
altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività diretta ad ottenere la parità 
di trattamento.  
 

Art. 55-quater - Parità di trattamento tra uomini e donne nei servizi assicurativi e 
altri servizi finanziari  
 

1. Nei contratti stipulati successivamente all’entrata in vigore del presente decre-
to, il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle pre-
stazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non può determinare differen-
ze nei premi e nelle prestazioni.  
 

2. Sono consentite differenze proporzionate nei premi o nelle prestazioni indivi-
duali ove il fattore sesso sia determinante nella valutazione dei rischi, in base a 
dati attuariali e statistici pertinenti e accurati. In ogni caso i costi inerenti alla gra-
vidanza e alla maternità non possono determinare differenze nei premi o nelle 
prestazioni individuali.  
 

3. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo (I-
SVAP) esercita i suoi poteri ed effettua le attività necessarie, al fine di garantire 
che le differenze nei premi o nelle prestazioni, consentite ai sensi del comma 2, 
abbiano a fondamento dati attuariali e statistici affidabili. Il medesimo Istituto 
provvede a raccogliere, pubblicare ed aggiornare i dati relativi all’utilizzo del sesso 
quale fattore attuariale determinante, relazionando almeno annualmente all’Ufficio 
di cui all’articolo 55–novies.  
 

4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 costituisce inosservanza al 
divieto di cui all’articolo 55-ter.  
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5. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo 
provvede allo svolgimento delle attività previste al comma 3 con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  
 

Capo II - Tutela giudiziaria dei diritti in materia di accesso a beni e servizi e loro 
fornitura  
 

Art. 55-quinquies - Procedimento per la tutela contro le discriminazioni per ragioni 
di sesso nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura  
 

1. In caso di violazione ai divieti di cui all’articolo 55 ter, il giudice può, su istanza 
di parte, ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare o-
gni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti del-
la discriminazione. Il giudice può ordinare al convenuto di definire un piano di ri-
mozione delle discriminazioni accertate, sentito il ricorrente nel caso di ricorso 
presentato ai sensi dell’articolo 55 septies, comma 2.  
 

2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla par-
te, nella cancelleria del Tribunale del luogo di domicilio dell'istante che provvede in 
camera di consiglio in composizione monocratica. La domanda può essere propo-
sta anche dopo la cessazione del rapporto nel quale si ritiene si sia verificata la di-
scriminazione, salvi gli effetti della prescrizione.  
 

3. Il presidente del Tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del 
ricorso. Il giudice, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al con-
traddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione indi-
spensabili in relazione ai presupposti e ai fini del provvedimento richiesto.  
 

4. Il giudice provvede con ordinanza, immediatamente esecutiva, all'accoglimento 
o al rigetto della domanda.  
 

5. Nei casi di urgenza il giudice provvede con decreto motivato, immediatamente 
esecutivo, assunte, ove occorre, sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo 
stesso decreto, l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro un termine 
non superiore a quindici giorni, assegnando all'istante un termine non superiore a 
otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. A tale udienza, il giudice, 
con ordinanza, conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati nel decreto.  
 

6. Contro l'ordinanza del giudice è ammesso reclamo al tribunale in composizione 
collegiale, di cui non può far parte il giudice che ha emanato il provvedimento, nel 
termine di quindici giorni dalla notifica dello stesso. Si applicano, in quanto com-
patibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile.  
 

7. Con la decisione che definisce il giudizio, il giudice può altresì condannare il 
convenuto al risarcimento del danno, anche non patrimoniale. Il giudice tiene con-
to, ai fini della liquidazione del danno, dei comportamenti di cui all’articolo 55-ter, 
comma 7.  
 

8. In caso di accertata violazione del divieto di cui all’articolo 55 ter, da parte di sog-
getti pubblici o privati ai quali siano stati accordati benefìci ai sensi delle leggi vigenti 
dello Stato o delle Regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti 
all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, il giudice dà immediata co-
municazione alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la 
concessione dei benefici, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto. 
Tali amministrazioni o enti revocano i benefici e, nei casi più gravi, dispongono l'esclu-
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sione del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni 
finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto.  
 

9. Chiunque non ottempera o elude l'esecuzione dei provvedimenti di cui ai commi 
4, 5 e 6, è punito con l’ammenda fino a 50.000 euro o l’arresto fino a tre anni.  
 

Art. 55-sexies - Onere della prova  
 

1. Quando il ricorrente, anche nei casi di cui all’articolo 55 septies, deduce in giu-
dizio elementi di fatto idonei a presumere la violazione del divieto di cui all’articolo 
55 ter, spetta al convenuto l’onere di provare che non vi è stata la violazione del 
medesimo divieto.  
 

Art. 55-septies - Legittimazione ad agire di associazioni ed enti  
 

1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell’art. 55-quinquies in forza di delega rila-
sciata, a pena di nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, in nome 
e per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, le associazio-
ni e gli enti inseriti in apposito elenco approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, o per sua delega del Ministro per i diritti e le pari opportuni-
tà, di concerto con il Ministro per lo Sviluppo economico ed individuati sulla base 
delle finalità programmatiche e della continuità dell’azione.  
 

2. Qualora il soggetto pubblico o privato ponga in essere un atto o un comporta-
mento discriminatorio di carattere collettivo e non siano individuabili in modo imme-
diato e diretto i soggetti lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere presentato 
dalle associazioni o gli enti rappresentativi dell’interesse leso di cui al comma 1.  
 

Capo III - Promozione della parità di trattamento  
 

Art. 55-octies - Promozione del principio di parità di trattamento nell’accesso a 
beni e servizi e loro fornitura  
 

1. Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento nell’accesso a beni 
e servizi e loro fornitura, il Ministro per i diritti e le pari opportunità favorisce il 
dialogo con le associazioni, gli organismi e gli enti che hanno un legittimo interes-
se alla rimozione delle discriminazioni, mediante consultazioni periodiche.  
 

Art. 55-novies - Ufficio per la promozione della parità di trattamento nell’accesso a 
beni e servizi e loro fornitura  
 

1. I compiti di promozione, analisi, controllo e sostegno della parità di trattamento 
nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura, senza discriminazioni fondate sul ses-
so, sono svolti dall’ Ufficio di livello dirigenziale generale della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri – Dipartimento per i diritti e le pari opportunità individuato ai 
sensi del comma 4. Tale ufficio svolge, in modo autonomo e imparziale, nel pre-
detto ambito, attività di promozione della parità e di rimozione di qualsiasi forma 
di discriminazione fondata sul sesso.  
 

2. In particolare, i compiti attribuiti all'Ufficio di cui al comma 1 sono i seguenti:  
 

a) fornire un’assistenza indipendente alle persone lese dalla violazione del divieto 
di cui all’articolo 55 ter;  
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b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell'autorità giudiziaria, 
inchieste indipendenti in materia al fine di verificare l'esistenza di fenomeni di-
scriminatori;  
c) promuovere l'adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in particolare da 
parte delle associazioni e degli enti di cui all'articolo 55-septies, di misure specifi-
che, ivi compresi progetti di azioni positive, dirette a evitare il prodursi di discri-
minazioni per ragioni di sesso nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura;  
d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti an-
che mediante azioni di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sul principio della 
parità di trattamento nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura e la realizzazione 
di campagne di informazione e comunicazione;  
e) formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle discriminazioni 
per ragioni di sesso nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura, nonché proposte 
di modifica della normativa vigente; 
f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull'effettiva applicazione del 
principio di parità di trattamento nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura e sul-
l'efficacia dei meccanismi di tutela e una relazione annuale al Presidente del Con-
siglio dei Ministri sull'attività svolta;  
g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in col-
laborazione anche con le associazioni e gli enti di cui all'articolo 55-septies, con le 
altre organizzazioni non governative operanti nel settore e con gli istituti specializ-
zati di rilevazione statistica, anche al fine di elaborare linee guida in materia di lot-
ta alle discriminazioni.  
 

3. L'Ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, persone ed imprese che ne siano in 
possesso, di fornire le informazioni e di esibire i documenti utili ai fini dell'esple-
tamento dei compiti di cui al comma 2.  
 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, o per sua delega del Mini-
stro per i diritti e le pari opportunità, da adottarsi entro un mese dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto legislativo, è individuato, nell’ambito di quelli 
esistenti, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, l’Ufficio di cui al 
comma 1.  
 

5. L’Ufficio può avvalersi di magistrati ordinari, amministrativi, contabili e avvocati 
dello Stato, in servizio presso il Dipartimento, nonché di esperti e consulenti e-
sterni, nominati ai sensi della vigente normativa.  
 

6. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, dotati di elevata profes-
sionalità nelle materie giuridiche, nonché nei settori della lotta alle discriminazioni 
di genere, della comunicazione sociale e dell'analisi delle politiche pubbliche.  
 

Art. 55-decies - Relazione alla Commissione europea  
 

1. Entro il 21 dicembre 2009 e successivamente ogni cinque anni, la Presidenza 
del Consiglio – Dipartimento per i diritti e pari opportunità, trasmette alla Com-
missione europea una relazione contenente le informazioni relative all’applicazione 
del presente titolo.  
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PARITÀ DI TRATTAMENTO E DISCRIMINAZIONI  
per motivi razziali e di origine etnica 

 
 
Decreto Legislativo 9 luglio 2003, n. 215  
Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di trattamento tra le persone 
indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica3  
 
Art. 1 - Oggetto 
 

1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all'attuazione della parità di trat-
tamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica, dispo-
nendo le misure necessarie affinché le differenze di razza o di origine etnica non 
siano causa di discriminazione, anche in un'ottica che tenga conto del diverso im-
patto che le stesse forme di discriminazione possono avere su donne e uomini, 
nonché dell'esistenza di forme di razzismo a carattere culturale e religioso. 
 

Art. 2 - Nozione di discriminazione 
 

1. Ai fini del presente decreto, per principio di parità di trattamento si intende l'as-
senza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a causa della razza o dell'ori-
gine etnica. Tale principio comporta che non sia praticata alcuna discriminazione 
diretta o indiretta, così come di seguito definite: 
 

a) discriminazione diretta quando, per la razza o l'origine etnica, una persona è 
trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra 
in situazione analoga; 
b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un 
atto, un patto o un comportamento apparentemente neutri possono mettere le 
persone di una determinata razza od origine etnica in una posizione di particolare 
svantaggio rispetto ad altre persone. 
 

2. È fatto salvo il disposto dell'Articolo 43, commi 1 e 2, del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito 
denominato: «testo unico». 
 

3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le 
molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per motivi di raz-
za o di origine etnica, aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una persona 
e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo. 

4. L'ordine di discriminare persone a causa della razza o dell'origine etnica è con-
siderato una discriminazione ai sensi del comma 1. 
 

Art. 3 - Ambito di applicazione 
 

1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di razza ed origine etnica 
si applica a tutte le persone sia nel settore pubblico che privato ed è suscettibile di 

                                                 
3 GU n. 186 del 12 agosto 2003. Recepisce la Direttiva 2000/43/CE del Consiglio 
europeo del 29 giugno 2000. Modificato con DL 8 aprile 2008, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2008, n. 101 (GU n. 132 del 7 giugno 2008).  



 

 

tutela giurisdizionale, secondo le forme previste dall'Articolo 4, con specifico rife-
rimento alle seguenti aree: 
 

a) accesso all'occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i 
criteri di selezione e le condizioni di assunzione; 
b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la re-
tribuzione e le condizioni del licenziamento; 
c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfe-
zionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali;  
d) affiliazione e attività nell'ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavo-
ro o di altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime or-
ganizzazioni; 
e) protezione sociale, inclusa la sicurezza sociale; 
f) assistenza sanitaria; 
g) prestazioni sociali; 
h) istruzione; 
i) accesso a beni e servizi, incluso l'alloggio. 
 

2. Il presente decreto legislativo non riguarda le differenze di trattamento basate 
sulla nazionalità e non pregiudica le disposizioni nazionali e le condizioni relative 
all'ingresso, al soggiorno, all'accesso all'occupazione, all'assistenza e alla previ-
denza dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello Stato, né qual-
siasi trattamento, adottato in base alla legge, derivante dalla condizione giuridica 
dei predetti soggetti. 
 

3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, nell'ambito del rap-
porto di lavoro o dell'esercizio dell'attività di impresa, non costituiscono atti di di-
scriminazione ai sensi dell'Articolo 2 quelle differenze di trattamento dovute a ca-
ratteristiche connesse alla razza o all'origine etnica di una persona, qualora, per la 
natura di un'attività lavorativa o per il contesto in cui essa viene espletata, si tratti 
di caratteristiche che costituiscono un requisito essenziale e determinante ai fini 
dello svolgimento dell'attività medesima. 
 

4. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 
quelle differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, 
siano giustificate oggettivamente da finalità legittime perseguite attraverso mezzi 
appropriati e necessari. 
 

Art. 4 - Tutela giurisdizionale dei diritti 
 

1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'Articolo 2 si 
svolge nelle forme previste dall'Articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo uni-
co, in quanto compatibili. 
 

2. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all'Articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di con-
ciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di concilia-
zione ai sensi dell'Articolo 410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di rap-
porti di lavoro con le amministrazioni pubbliche, ai sensi dell'Articolo 66 del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 1654, anche tramite le associazioni di cui all'Arti-
colo 5, comma 1. 

                                                 
4 Si veda  alle pp. 30-32. 
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3. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamento discrimi-
natorio a proprio danno, può dedurre in giudizio, anche sulla base di dati statistici, 
elementi di fatto, in termini gravi, precisi e concordanti, che il giudice valuta ai 
sensi dell'Articolo 2729, primo comma, del codice civile5. 
 

3. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di caratte-
re statistico, idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la presunzione del-
l'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori, spetta al convenuto l'one-
re di provare l'insussistenza della discriminazione. 
 

4. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se ri-
chiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione 
del comportamento, della condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussi-
stente, nonché la rimozione degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il giu-
dice può ordinare, entro il termine fissato nel provvedimento, un piano di rimozio-
ne delle discriminazioni accertate. 
 

5. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 4, che 
l'atto o il comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una preceden-
te azione giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del sog-
getto leso volta ad ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento. 
 

6. Il giudice può ordinare la pubblicazione della sentenza di cui ai commi 4 e 5, a 
spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 
 

7. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale 
di cui all'Articolo 3, comma 1, del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165. 
 

Art. 4-bis. - Protezione delle vittime 
 

1. La tutela giurisdizionale di cui all'articolo 4 si applica altresì nei casi di compor-
tamenti, trattamenti o altre conseguenze pregiudizievoli posti in essere o  deter-
minate, nei confronti della persona lesa da una discriminazione diretta o  indiretta 
o di qualunque altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività diretta ad 
ottenere la parità di trattamento. 
 

Art. 5 - Legittimazione ad agire 
 

1. Sono legittimati ad agire ai sensi degli articoli 4 e 4-bis, in forza di delega, rila-
sciata, a pena di nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, in nome 
e per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, le associazio-
ni e gli enti inseriti in un apposito elenco approvato con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per le pari opportunità ed individuati 
sulla base delle finalità programmatiche e della continuità dell'azione. 
 

2. Nell'elenco di cui al comma 1 possono essere inseriti le associazioni e gli enti i-
scritti nel registro di cui all'Articolo 52, comma 1, lettera a), del decreto del Presi-

                                                 
5 CODICE CIVILE Art. 2729 - Presunzioni semplici  
Le presunzioni non stabilite dalla legge sono lasciate alla prudenza del giudice, il 
quale non deve ammettere che presunzioni gravi, precise e concordanti. 
Le presunzioni non si possono ammettere nei casi in cui la legge esclude la prova 
per testimoni. 
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dente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 3946, nonché le associazioni e gli enti 
iscritti nel registro di cui all'Articolo 6. 
 

3. Le associazioni e gli enti inseriti nell'elenco di cui al comma 1 sono, altresì, le-
gittimati ad agire ai sensi degli Articoli 4 e 4-bis nei casi di discriminazione collet-
tiva qualora non siano individuabili in modo diretto e immediato le persone lese 
dalla discriminazione. 
 

Art. 6 - Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo del-
la lotta alle discriminazioni 
 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari op-
portunità è istituito il registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività 
nel campo della lotta alle discriminazioni e della promozione della parità di trat-
tamento. 
 

2. L'iscrizione nel registro è subordinata al possesso dei seguenti requisiti: 
 

a) avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, da 
almeno un anno e possesso di uno statuto che sancisca un ordinamento a base de-
mocratica e preveda come scopo esclusivo o preminente il contrasto ai fenomeni di 
discriminazione e la promozione della parità di trattamento, senza fine di lucro;  
b) tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con l'indicazione delle 
quote versate direttamente all'associazione per gli scopi statutari;  
c) elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle uscite con indicazione 
delle quote versate dagli associati e tenuta dei libri contabili, conformemente alle 
norme vigenti in materia di contabilità delle associazioni non riconosciute; 
d) svolgimento di un'attività continuativa nell'anno precedente; 
e) non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, passata in giudi-
cato, in relazione all'attività dell'associazione medesima, e non rivestire i medesi-
mi rappresentanti la qualifica di imprenditori o di amministratori di imprese di 
produzione e servizi in qualsiasi forma costituite, per gli stessi settori in cui opera 
l'associazione. 
 

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità – 
provvede annualmente all'aggiornamento del registro. 
 

Art. 7 - Ufficio per il contrasto delle discriminazioni 
 

1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
pari opportunità un ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimo-
zione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull'origine etnica, con funzioni di 
controllo e garanzia delle parità di trattamento e dell'operatività degli strumenti di 
tutela, avente il compito di svolgere, in modo autonomo e imparziale, attività di 
promozione della parità e di rimozione di qualsiasi forma di discriminazione fonda-
ta sulla razza o sull'origine etnica, anche in un'ottica che tenga conto del diverso 
impatto che le stesse discriminazioni possono avere su donne e uomini, nonché 
dell'esistenza di forme di razzismo a carattere culturale e religioso. 
 

                                                 
6 Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina delle immigrazioni e norme sulla condizione dello stranie-
ro… (GU  n. 258 del 3 novembre 1998 – SO) 
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2. In particolare, i compiti dell'ufficio di cui al comma 1 sono i seguenti: 
 

a) fornire assistenza, nei procedimenti giurisdizionali o amministrativi intrapresi, 
alle persone che si ritengono lese da comportamenti discriminatori, anche secondo 
le forme di cui all'Articolo 425 del codice di procedura civile;  
b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell'autorità giudiziaria,  
inchieste  al  fine di verificare l'esistenza di fenomeni discriminatori; 
c) promuovere l'adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in particolare da 
parte delle associazioni e degli enti di cui all'Articolo 6, di misure specifiche, ivi 
compresi progetti di azioni positive, dirette a evitare o compensare le situazioni di 
svantaggio connesse alla razza o all'origine etnica;  
d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti an-
che mediante azioni di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sul principio della 
parità di trattamento e la realizzazione di campagne di informazione e comunica-
zione;  
e) formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle discriminazioni 
per razza e origine etnica, nonché proposte di modifica della normativa vigente; 
f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull'effettiva applicazione del 
principio di parità di trattamento e sull'efficacia dei meccanismi di tutela, nonché 
una relazione annuale al Presidente del Consiglio sull'attività svolta;  
g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in col-
laborazione anche con le associazioni e gli enti di cui all'Articolo 6, con le altre or-
ganizzazioni non governative operanti nel settore e con gli istituti specializzati di 
rilevazione statistica, anche al fine di elaborare linee guida in materia di lotta alle 
discriminazioni. 
… 
 

4. L'ufficio, diretto da un responsabile nominato dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri o da un Ministro da lui delegato, si articola secondo le modalità organizza-
tive fissate con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con cui 
si provvede ad apportare le opportune modifiche al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 23 luglio 2002, recante ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri… 
 

5. L'ufficio può avvalersi anche di personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi 
compresi magistrati e avvocati e procuratori dello Stato, in posizione di comando, 
aspettativa o fuori ruolo, nonché di esperti e consulenti esterni.  
… 

7. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, anche estranei alla pubbli-
ca amministrazione, dotati di elevata professionalità nelle materie giuridiche, non-
ché nei settori della lotta alle discriminazioni, dell'assistenza materiale e psicologi-
ca ai soggetti in condizioni disagiate, del recupero sociale, dei servizi di pubblica 
utilità, della comunicazione sociale e dell'analisi delle politiche pubbliche… 
 

Art. 8 - Copertura finanziaria 
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PARITÀ DI TRATTAMENTO E DISCRIMINAZIONI  
per motivi di religione, convinzioni personali,  

handicap, età e orientamento sessuale 
 
 
Decreto Legislativo 9 luglio 2003, n. 216  
Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di 
occupazione e di condizioni di lavoro7  
 
Art. 1 - Oggetto 
 

1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all'attuazione della parità di trat-
tamento fra le persone indipendentemente dalla religione, dalle convinzioni perso-
nali, dagli handicap, dall'età e dall'orientamento sessuale, per quanto concerne 
l'occupazione e le condizioni di lavoro, disponendo le misure necessarie affinché 
tali fattori non siano causa di discriminazione, in un'ottica che tenga conto anche 
del diverso impatto che le stesse forme di discriminazione possono avere su donne 
e uomini. 
 

Art. 2 - Nozione di discriminazione 
 

1. Ai fini del presente decreto e salvo quanto disposto dall'Articolo 3, commi da 3 a 
6, per principio di parità di trattamento si intende l'assenza di qualsiasi discrimina-
zione diretta o indiretta a causa della religione, delle convinzioni personali, degli 
handicap, dell'età o dell'orientamento sessuale. Tale principio comporta che non sia 
praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta, così come di seguito definite:  
 

a) discriminazione diretta quando, per religione, per convinzioni personali, per 
handicap, per età o per orientamento sessuale, una persona è trattata meno favo-
revolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra in una situazione 
analoga;  
b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un 
atto, un patto o un comportamento apparentemente neutri possono mettere le 
persone che professano una determinata religione o ideologia di altra natura, le 
persone portatrici di handicap, le persone di una particolare età o di un orienta-
mento sessuale in una situazione di particolare svantaggio rispetto ad altre perso-
ne.  
 

2. È fatto salvo il disposto dell'Art. 43, commi 1 e 2 del testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
 

3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le 
molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per uno dei mo-
tivi di cui all'Articolo 1, aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una perso-
na e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo.  

                                                 
7 GU n. 187 del 13 agosto 2003. Recepisce la Direttiva 2000/78/CE del Consiglio 
europeo del 27 novembre 2000. Modificato con DL 8 aprile 2008, n. 59, converti-
to, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2008, n. 101 (GU n. 132 del 7 giugno 
2008).   



 

 

4. L'ordine di discriminare persone a causa della religione, delle convinzioni perso-
nali, dell'handicap, dell'età o dell'orientamento sessuale è considerata una discri-
minazione ai sensi del comma 1. 
 

Art. 3 - Ambito di applicazione 
 

1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di religione, di convinzioni 
personali, di handicap, di età e di orientamento sessuale si applica a tutte le per-
sone sia nel settore pubblico che privato ed è suscettibile di tutela giurisdizionale 
secondo le forme previste dall'Articolo 4, con specifico riferimento alle seguenti 
aree:  
 

a) accesso all'occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i 
criteri di selezione e le condizioni di assunzione;  
b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la re-
tribuzione e le condizioni del licenziamento;  
c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfe-
zionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali; 
d) affiliazione e attività nell'ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavo-
ro o di altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime or-
ganizzazioni.  
 

2. La disciplina di cui al presente decreto fa salve tutte le disposizioni vigenti in 
materia di:  
 

a) condizioni di ingresso, soggiorno ed accesso all'occupazione, all'assistenza e al-
la previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello Stato;  
b) sicurezza e protezione sociale;  
c) sicurezza pubblica, tutela dell'ordine pubblico, prevenzione dei reati e tutela 
della salute;  
d) stato civile e prestazioni che ne derivano;  
e) forze armate, limitatamente ai fattori di età e di handicap.  
 

3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, e purchè la finalità 
sia legittima, nell'ambito del rapporto di lavoro o dell'esercizio dell'attività di im-
presa, non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 quelle diffe-
renze di trattamento dovute a caratteristiche connesse alla religione, alle convin-
zioni personali, all'handicap, all'età o all'orientamento sessuale di una persona, 
qualora, per la natura dell'attività lavorativa o per il contesto in cui essa viene e-
spletata, si tratti di caratteristiche che costituiscono un requisito essenziale e de-
terminante ai fini dello svolgimento dell'attività medesima.  
 

4. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono accertamenti di idoneità al lavoro 
nel rispetto di quanto stabilito dai commi 2 e 3.   
 

4-bis. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono trattamenti differenziati in 
ragione dell'età' dei lavoratori e in particolare quelle che disciplinano: 
 

a) la definizione di condizioni speciali di accesso all'occupazione e alla formazione 
professionale, di occupazione e di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento 
e di retribuzione, per i giovani, i lavoratori anziani e i lavoratori con persone a ca-
rico, allo scopo di favorire l'inserimento professionale o di assicurare la protezione 
degli stessi; 

130 APPENDICE



 

 

b) la fissazione di condizioni  minime  di età, di esperienza professionale o di an-
zianità di lavoro per l'accesso all'occupazione o a taluni vantaggi connessi all'occu-
pazione; 
c) la fissazione di un'età massima per l'assunzione, basata sulle condizioni di for-
mazione richieste per il lavoro in questione o sulla necessità di un ragionevole pe-
riodo di lavoro prima del pensionamento. 
 

4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis sono fatte salve purché siano oggetti-
vamente e ragionevolmente giustificate da finalità legittime, quali giustificati o-
biettivi della politica del lavoro, del mercato del lavoro e della formazione profes-
sionale, qualora i mezzi per il conseguimento di tali finalità siano appropriati e ne-
cessari.  
 

5. Non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 le differenze di 
trattamento basate sulla professione di una determinata religione o di determinate 
convinzioni personali che siano praticate nell'ambito di enti religiosi o altre orga-
nizzazioni pubbliche o private, qualora tale religione o tali convinzioni personali, 
per la natura delle attività professionali svolte da detti enti o organizzazioni o per 
il contesto in cui esse sono espletate, costituiscano requisito essenziale, legittimo 
e giustificato ai fini dello svolgimento delle medesime attività.  
 

6. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 
quelle differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, 
siano giustificate oggettivamente da finalità legittime perseguite attraverso mezzi 
appropriati e necessari. In particolare, resta ferma la legittimità di atti diretti all'e-
sclusione dallo svolgimento di attività lavorativa che riguardi la cura, l'assistenza, 
l'istruzione e l'educazione di soggetti minorenni nei confronti di coloro che siano 
stati condannati in via definitiva per reati che concernono la libertà sessuale dei 
minori e la pornografia minorile. 
 

Art. 4 - Tutela giurisdizionale dei diritti 
 

1. All'Articolo 15, comma 2, della legge 20 maggio 1970, n. 3008, dopo la parola 
«sesso» sono aggiunte le seguenti: «di handicap, di età o basata sull'orientamen-
to sessuale o sulle convinzioni personali».  
 

2. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'Articolo 2 si 
svolge nelle forme previste dall'Articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo uni-
co delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla con-
dizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
 

3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all'Articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di con-
ciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di concilia-
zione ai sensi dell'Articolo 410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di rap-
porti di lavoro con le amministrazioni pubbliche, ai sensi dell'Art. 66 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 1659, anche tramite le rappresentanze locali di cui 
all'Art. 5.  
 

                                                 
8 Statuto dei lavoratori - Art. 15 – Atti antidiscriminatori. Si veda a p. 12. 
9 Si veda a p. 31. 
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4. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto idonei a fondare, in termini gravi, 
precisi e concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti, patti o comportamenti 
discriminatori, spetta al convenuto l'onere di provare l'insussistenza della discri-
minazione. 
 

5. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se ri-
chiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione 
del comportamento, della condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussi-
stente, nonché la rimozione degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il giu-
dice può ordinare, entro il termine fissato nel provvedimento, un piano di rimozio-
ne delle discriminazioni accertate.  
 

6. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 5, che 
l'atto o comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente 
azione giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del soggetto 
leso volta ad ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.  
 

7. Il giudice può ordinare la pubblicazione della sentenza di cui ai commi 5 e 6, a 
spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale.  
 

8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui al-
l'Articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 

Art. 4-bis - Protezione delle vittime 
 

1. La tutela giurisdizionale di cui all'articolo 4 si applica altresì avverso ogni com-
portamento pregiudizievole posto in essere, nei confronti della persona lesa da 
una discriminazione diretta o indiretta o di qualunque altra persona, quale reazio-
ne ad una qualsiasi attività diretta ad ottenere la parità di trattamento.  
 

Art. 5 - Legittimazione ad agire 
 

1. Le organizzazioni sindacali, le associazioni e le organizzazioni rappresentative 
del diritto o dell’interesse leso, in forza di delega, rilasciata per atto pubblico o 
scrittura privata autenticata, a pena di nullità, sono legittimate ad agire ai sensi 
dell'Articolo 4, in nome e per conto o a sostegno del soggetto passivo della discri-
minazione, contro la persona fisica o giuridica cui è riferibile il comportamento o 
l'atto discriminatorio.  
 

2. I soggetti di cui al comma 1 sono altresì legittimati ad agire nei casi di discrimi-
nazione collettiva qualora non siano individuabili in modo diretto e immediato le 
persone lese dalla discriminazione. 
 

Art. 6 - Relazione 
 

1. Entro il 2 dicembre 2005 e successivamente ogni 5 anni, il Ministero del lavoro 
trasmette alla Commissione europea una relazione contenente le informazioni re-
lative all'applicazione del presente decreto. 
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